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                ll mio incontro con il Sutra del Loto risale a quando avevo circa vent’anni, allorché ebbi occasione di ascoltare una lezione del mio mentore, Josei Toda. 
Fu una lezione affascinante, che catturò il cuore sensibile di un giovane desideroso di conoscere l’origine dell’esistenza umana. «Che cosa è un essere umano?», «Per quale motivo viviamo?» erano le domande che mi ponevo di continuo. Rimasi davvero meravigliato nello scoprire quanto fosse profondo e attraente il Sutra del Loto. Ancora oggi nutro un vivo ricordo della commozione che provai in quel momento. 
Il maestro Toda lottò contro il militarismo giapponese durante la Seconda guerra mondiale e non si arrese nemmeno quando venne arrestato e fu costretto a trascorrere due anni in carcere. Toccando il tema della morte raccontò le sofferenze da lui patite e le sue riflessioni: «Mi occorsero vent’anni per superare il problema della morte. Durante la mia prigionia in tempo di guerra ebbi la possibilità di leggere più e più volte il Sutra del Loto e a un certo punto esclamai: “Finalmente! Adesso capisco!”.  Fu proprio in quei giorni difficili che riuscii a risolvere il problema della nascita e della morte». Da allora, per circa sessant’anni, anch’io ho riflettuto sui principi filosofici del Sutra del Loto, cercando di fare in modo che diventassero il fondamento di ogni mia azione nella vita quotidiana. 
Il Sutra del Loto gode della fama di sommo tra i numerosissimi sutra buddisti, che per brevità vengono chiamati gli ottantamila insegnamenti. Esso descrive il grande universo in continua trasformazione e contemporaneamente parla dell’infinito potenziale racchiuso in un singolo istante di vita. Inoltre espone il principio che viene chiamato «dell’illuminazione di tutti gli esseri viventi»: secondo tale principio ogni esistenza è dotata del supremo valore della Buddità e ciascun individuo è in grado di far emergere dalla sua vita, proprio in questo istante, l’essenza eterna e universale. 
Nichiren visse nel Giappone del XIII secolo e diede vita a un movimento di rinascita del Buddismo nelle difficili condizioni della società del suo tempo. Lesse con la propria vita il Sutra del Loto, che è il sommo insegnamento del Buddismo Mahayana, e ne indicò l’essenza fondamentale, con il pensiero rivolto alle persone della sua epoca e di quelle future. 
Indicando un cammino accessibile a tutti, mise in risalto soprattutto la sacralità della vita e l’uguaglianza di tutti gli esseri viventi che vengono esposte nel Sutra del Loto, facendo di questi principi il fondamento filosofico per la realizzazione di una società pacifica. In sintesi egli dichiarò che il desiderio di pace e felicità degli esseri umani potrà essere realizzato soltanto a partire dal riconoscimento di questi valori fondamentali. Egli era profondamente convinto dell’avvento di una tale epoca e oggi, con la diffusione della filosofia del Sutra del Loto in centonovanta Paesi del mondo, possiamo affermare che la sua predizione si sia avverata. 
Questo libro deriva da una serie di dialoghi che ho intrattenuto per oltre quattro anni con alcuni brillanti interlocutori, nel tentativo di illustrare insieme a loro i significati che il Sutra del Loto può avere ai nostri giorni e i profondi insegnamenti di Nichiren. 
Sono convinto che la presente edizione italiana sia fonte di gioia per Nichiren Daishonin e per il mio maestro Toda. L’autore sarebbe veramente felice di apprendere che questo libro abbia offerto al pubblico italiano, e soprattutto ai giovani protagonisti del XXI secolo, la possibilità di avvicinarsi alle profonde dottrine del Buddismo e a una filosofia di pace e felicità. 


Daisaku Ikeda
 

3 maggio 2005
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                «In epoche future se uomini o donne devoti, udendo il capitolo Devadatta del Sutra del Loto della Legge Meravigliosa, crederanno in esso e lo riveriranno con cuore puro, senza dubbi né perplessità, essi non cadranno mai nell’inferno, nel regno degli spiriti affamati o in quello degli animali, ma nasceranno alla presenza dei Budda delle dieci direzioni, e ovunque nasceranno, potranno sempre udire questo sutra. Se nasceranno fra gli esseri celesti o umani, godranno immensamente di meravigliosi piaceri; se nasceranno alla presenza di un Budda, nasceranno per trasformazione da fiori di loto.»
  [1]


 ENDO Il Sutra del Loto, che esprime rispetto per ogni differenza, che sia di sistema sociale, organizzativa o culturale, unisce le persone esortandole a dialogare da esseri umani eguali e sullo stesso piano.

SAITO Credo che il lungo viaggio del presidente Ikeda in America, negli Stati Uniti, Cuba, Costa Rica, Bahamas e Messico, per stabilire legami d’amicizia, si possa considerare la vera pratica del Sutra del Loto.

SUDA Questo viaggio ci riporta anche al principio del vero aspetto di tutti i fenomeni, che insegna che tutti i diversi fenomeni possiedono allo stesso modo il vero aspetto. Ciò è facile a dire, ma difficile a mettere in pratica, specialmente su scala globale.

IKEDA Vorrei che i giovani portassero avanti proprio questo tipo di lavoro. José Figueres Ferrer (1906-1990), il padre dell’attuale presidente del Costa Rica, è noto per aver abolito le forze armate nel suo paese. Il suo motto è sempre stato “lucha sin fin” (lotta senza fine); questo è anche il nome che dette alla sua fattoria.
È lo spirito che noi buddisti dovremmo avere, perché la pratica del Buddismo è in fondo una lotta senza fine, una eterna lotta fra il bene e il male, l’oscurità e l’illuminazione, la felicità e l’infelicità, la pace e la guerra, la creazione e la distruzione, l’armonia e il disaccordo. Questo è il vero aspetto della vita, della società e dell’universo. Perciò l’unica strada è lottare e vincere. È per questo motivo che il Budda è chiamato anche “Vittorioso”.

SAITO Molti, forse a causa delle immagini del Budda che lo presentano sereno e distaccato, hanno l’impressione che il Buddismo sia un insegnamento di tranquillità e di quiete. Ma in realtà la vita di Shakyamuni fu piena di difficoltà, fu un’incessante e dura lotta.

IKEDA Proprio a causa di queste lotte Shakyamuni poté coltivare uno stato vitale simile a un oceano di tranquillità. Niente dall’esterno poteva turbare il suo mondo interiore di serenità e di pace. Lo stato vitale sereno e dignitoso del Budda illuminato dall’infinito passato scaldava costantemente il suo cuore. 

SUDA Fra le varie persecuzioni che il Budda dovette affrontare, la più famosa fu il tradimento di Devadatta. Fu la più grave perché coinvolse la comunità buddista e perché Devadatta cospirò con il re Ajatashatru
  [2]
 per eliminare Shakyamuni. 

ENDO Devadatta è il tipico “cattivo”, un traditore, noto come il “perfido Devadatta”; eppure anche lui conseguirà la Buddità. La dottrina spiegata nel dodicesimo capitolo del sutra appare alquanto peculiare. 

SAITO Oltre all’illuminazione delle persone malvagie, questo capitolo spiega il principio dell’illuminazione delle donne, descrivendo il conseguimento della Buddità della figlia del re drago. Negli insegnamenti precedenti la possibilità da parte dei malvagi e delle donne di illuminarsi era inconcepibile. In altre parole, viene introdotto un insegnamento che rovesciava l’ordine sociale dell’epoca. Questo capitolo rappresenta in modo avvincente la rivelazione che tutte le persone possono conseguire la Buddità. 

SUDA Sembra che la presenza del capitolo Devadatta sia una delle ragioni della grande popolarità del Sutra del Loto nei tempi antichi in Giappone. Si sa che durante il periodo Heian  nei circoli di corte si tenevano cicli di lezioni sul sutra e pare che le lezioni sul quinto volume, che contiene questo capitolo, fossero particolarmente seguite. 

IKEDA A proposito del quinto volume del Sutra del Loto, il Daishonin dice: «Il quinto volume espose il cuore dell’intero sutra, la dottrina del conseguimento della Buddità nella propria forma presente».
  [3]
 Naturalmente vi sono altri capitoli importanti, ma il capitolo Devadatta, il cuore dell’intero sutra, offre a tutti la certezza di poter rivelare la propria Buddità così come siamo. Per le persone ordinarie il solo fatto di poter conseguire la Buddità è di gran lunga più importante rispetto a qualsiasi altra dottrina. E il capitolo Devadatta offre una risposta diretta a questa questione. 
Il perfido Devadatta tentò di assassinare Shakyamuni e creò uno scisma nell’ordine; la fanciulla drago era femmina e per di più era un animale, quindi secondo i canoni dell’epoca non aveva la minima possibilità di ottenere l’illuminazione. Gli esempi concreti di Devadatta e della fanciulla drago che divengono Budda provano la verità della dottrina del Sutra del Loto che tutti gli esseri indistintamente possono accedere alla Buddità. Forse è per questo che il capitolo era amato in modo particolare. 
Anche Murasaki Shikibu, la scrittrice di corte dell’XI secolo, autrice di Genji il principe splendente, scrisse una poesia in cui espresse la sua commozione quando, assistendo a una lezione sul capitolo Devadatta, udì la dottrina dell’illuminazione delle donne. 

 SAITO Nichiren definisce il conseguimento della Buddità di Devadatta e della fanciulla drago come “i due ammonimenti”.
  [4]
 Mostrando il potere del Sutra del Loto di guidare alla Buddità tutti i comuni mortali, inclusi i malvagi e le donne, Shakyamuni implicitamente esorta i bodhisattva a propagarlo dopo la sua scomparsa. 
In sostanza, queste due categorie di persone rappresentano tutte le persone comuni. Il fatto che possano conseguire la Buddità rivela il potere del Sutra del Loto e raccontarne l’illuminazione incoraggia tutte le persone a diffondere il sutra. 

ENDO La dottrina dell’illuminazione di tutti gli esseri era già stata esposta teoricamente nel capitolo Espedienti. Per questo il Daishonin dice che il capitolo Devadatta è “un ramo o una foglia del capitolo Espedienti”.
  [5]


IKEDA Il capitolo Devadatta ha un forte potere di ispirazione. Se persino Devadatta, che si era rivoltato contro il Budda ed era un modello di perfidia, può divenire un Budda, tutti i malvagi possono salvarsi. L’esempio della fanciulla drago poi è particolarmente ispiratore perché mostra l’illuminazione delle donne e il conseguimento della Buddità nella sua forma presente. In altri termini, questo capitolo spiega che gli esseri comuni possono diventare Budda senza cambiare la loro forma e questo rimane fortemente impresso nelle persone. 
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SAITO Parliamo di che persona fosse Devadatta. Il presidente Ikeda l’ha descritto nel capitolo Il Budda, nel terzo volume della Nuova rivoluzione umana. 

SUDA Vi sono molte leggende su Devadatta, anche riguardo alla sua nascita. Secondo alcune fonti, sarebbe stato fratellastro di Shakyamuni, figlio di un’altra madre, ma in genere si ritiene che fosse suo cugino. Era comunque più giovane di Shakyamuni ed entrò nell’ordine quindici anni dopo l’illuminazione del Budda. Dapprima si dedicò seriamente alla pratica e grazie al suo talento si distinse fra i discepoli. In seguito cominciò a nutrire l’ambizione di prendere il posto di Shakyamuni alla guida dell’ordine e cercò il sostegno del principe Ajatashatru. 

ENDO Sembra che fosse molto intelligente. Il Daishonin dice che «imparò a memoria sessantamila e ottantamila preziosi insegnamenti»
  [6]
 e probabilmente per questo divenne arrogante. 

IKEDA L’intelligenza rende più buone le persone buone e più cattive le persone cattive. È probabile che Devadatta profondamente non fosse un uomo di fede, ma un ambizioso. L’uomo di fede cerca di dominare se stesso, l’ambizioso cerca di dominare gli altri. L’uomo di fede si sforza e lotta per superare i propri punti deboli, l’ambizioso si serve degli altri per i propri interessi e non guarda dentro di sé. Forse a causa del suo orgoglio, Devadatta deviò dalla strada della fede.

SUDA Negli ultimi anni di vita di Shakyamuni, Devadatta chiese al Budda di cedere a lui la guida dell’ordine. La ragione addotta era l’età avanzata di Shakyamuni. Nonostante avesse ricevuto un netto rifiuto, egli ripeté la sua richiesta tre volte. Diverse scritture concordano su questo punto, lo si può quindi considerare un fatto storicamente certo. 

IKEDA Per quanto le sue parole sembrassero ragionevoli, per Devadatta la religione era solo un mezzo per soddisfare la propria ambizione. 

SAITO Quando Shakyamuni lo rimproverò aspramente dicendo che «era uno che mangia lo sputo degli altri»
  [7]
 (riferendosi al fatto che aveva ricercato la protezione di Ajatashatru), Devadatta si ribellò apertamente e abbandonò l’ordine. Degno di nota è il fatto che Shakyamuni immediatamente ordinò ai suoi discepoli di informare tutti delle intenzioni malvagie di Devadatta. 

IKEDA Shakyamuni si comportò in questo modo perché non voleva che nessuno fosse portato sulla cattiva strada da Devadatta. Una persona malvagia deve essere identificata il prima possibile. In queste situazioni la rapidità è essenziale: se si esita e non si prendono precise contromisure, la gente rimane confusa e cade vittima dei demoni, nutre dubbi e viene sviata. 
Perché Shakyamuni rimproverò Devadatta davanti a tutti? Se non lo avesse fatto, nessuno avrebbe capito. Penso che Shakyamuni, prima di rimproverarlo pubblicamente, abbia più volte ammonito il discepolo in privato. Il fatto stesso che Devadatta si sentisse umiliato per essere stato rimproverato davanti agli altri dimostra che aveva perduto l’umile spirito di un discepolo: il suo meschino amor proprio superava lo spirito di ricerca. 

SUDA In seguito Devadatta incitò Ajatashatru a uccidere il padre, il re Bimbisara, per ascendere al trono. Secondo altre fonti, fu lo stesso Bimbisara a cedere spontaneamente il trono al figlio. Avvalendosi del potere del re, Devadatta ordì vari piani per eliminare Shakyamuni: assoldò dei sicari, gli scatenò contro un elefante ubriaco e alla fine fece cadere un pesante masso su di lui. Ma tutti gli attentati fallirono. 

IKEDA La condizione vitale raggiunta dal Budda è tale che nulla e nessuno può fargli del male. Lo stesso avvenne nel caso di Nichiren Daishonin: nonostante i suoi nemici disponessero dell’enorme potere dello shogunato di Kamakura, i loro piani per eliminarlo fallirono. 

SAITO Devadatta complottò anche per distruggere il samgha, la comunità dei seguaci di Shakyamuni. Cercò di uccidere il suo maestro e di rompere i legami fra lui e i suoi discepoli. Egli propose regole monastiche molto più rigorose di quelle vigenti nell’ordine, per apparire più scrupoloso del Budda nell’osservanza delle austerità. Ci sono alcune discrepanze tra le diverse fonti, ma in sostanza i cinque precetti da lui sostenuti erano: 1) i monaci dovevano dimorare nei boschi lontano da villaggi e città; 2) non dovevano accettare inviti a pranzo, ma vivere solo del cibo offerto; 3) non dovevano accettare vesti donate loro, ma coprirsi con stracci consunti; 4) dovevano vivere sotto gli alberi e non sotto un tetto; 5) non dovevano mangiare carne di animali o di pesci. 

ENDO A quel tempo, in India, gli asceti che si sforzavano di reprimere i desideri erano molto rispettati. Cinquecento discepoli si lasciarono ingannare dalle parole di Devadatta e lo seguirono. Successivamente però molti furono convinti da Shariputra e Maudgalyayana a tornare tra i discepoli di Shakyamuni. Quelli che rimasero con Devadatta crearono un nuovo ordine che pare sia durato mille anni. 

SUDA I precetti di Devadatta erano così rigidi che in confronto quelli di Shakyamuni apparivano morbidi. 

IKEDA Devadatta voleva dimostrare la rilassatezza della disciplina nell’ordine. I malvagi non dichiarano “io sono malvagio”, ma ricorrono all’astuzia per apparire onesti. In un’epoca in cui molti praticavano un severo ascetismo, era facile criticare il modo di vivere di Shakyamuni che seguiva la Via di mezzo. Prima dell’illuminazione lo stesso Shakyamuni aveva spinto all’estremo le pratiche ascetiche e, quando le abbandonò, i suoi compagni lo accusarono di essere caduto nelle mollezze. 
Nella comunità buddista, pur in uno spirito di grande austerità, c’era la larghezza di vedute della Via di mezzo; altrimenti non avrebbe potuto accogliere tante persone. La pratica della Via e i precetti hanno lo scopo di permettere a molte persone di entrare nel sentiero del bene e di diventare felici. I precetti fini a se stessi, imposti solo per rendere la vita più difficile e penosa, sono perversi. Le religioni che forzano i fedeli con regole troppo severe non possono conquistare il cuore delle persone. Inoltre, coloro che per vanità o per calcolo fanno mostra di povertà e austerità sono degli ipocriti che abusano della religione. 
In definitiva, Devadatta stabilì i cinque precetti perché era invidioso del rispetto di cui godeva Shakyamuni. 

SAITO Devadatta fu rovinato dalla sua stessa gelosia. 

IKEDA Toda diceva spesso che Devadatta rappresenta la gelosia maschile. Egli sosteneva che la gelosia, generalmente considerata un difetto delle donne, si ritrova anche negli uomini, nei quali può assumere una forma particolarmente virulenta. 
La gelosia, invece di farci apprezzare la grandezza e le buone qualità degli altri, ci spinge a mettere in evidenza i difetti delle persone e a porle in cattiva luce. Questo è il terribile potere della gelosia. Ma il suo vero effetto è di danneggiare e trascinare in basso noi stessi. Il filosofo greco Antistene (445-365 a.C.) disse: «Come il ferro è consumato dalla ruggine, così gli invidiosi sono consumati dalla propria passione». 

SAITO A me sembra che la situazione del Giappone moderno non sia diversa da quella descritta dal Daishonin: «Gli uomini giapponesi sono come Devadatta».
  [8]
 In un paese dominato dall’invidia la gente non può rispettare i grandi uomini e considera naturale cercare di farli cadere con mezzi subdoli. 

IKEDA Devadatta vedeva solo che Shakyamuni godeva del rispetto generale, non comprendeva il suo intento, i suoi sforzi incessanti per condurre le persone alla felicità e quanto doveva aver lottato per acquistare il dominio di sé. 
Non riusciva a capire tutto questo perché molto probabilmente egli stesso aveva rinunciato alla propria lotta personale. Se ci rendiamo conto del nostro “male interiore”, ma non facciamo nulla per sconfiggerlo, la nostra vita sarà istantaneamente macchiata dal male. In questo senso, una persona buona è quella che combatte il male. Combattendo il male che ci circonda, sradichiamo il male che sta dentro di noi e purifichiamo la nostra vita. Questa è la strada della rivoluzione umana. 

SAITO Rendersi conto del male interiore ci riporta alla dottrina dei tremila regni in un singolo istante di vita. Guardandola dal punto di vista del mutuo possesso dei Dieci mondi, l’estrema malvagità di Devadatta, che appartiene al mondo d’Inferno, esiste anche nella vita del Budda, un essere di estrema bontà. 

IKEDA In questo senso, la dottrina dei tremila regni in un singolo istante di vita del Sutra del Loto insegna a riflettere su se stessi. È una filosofia di eguaglianza e di dignità della vita, che non permette atteggiamenti arroganti o sentimenti di superiorità e privilegi. 
Anche il Budda possiede la natura del male e anche il malvagio possiede la natura di Budda. Le strade del bene e del male divergono andando in direzioni opposte; la direzione che prendiamo dipende dalla nostra volontà di continuare o meno la lotta contro il male. Questa è la chiave per comprendere il capitolo Devadatta. 



                
    

    




    
    
        
            Per il Budda anche il perfido Devadatta è un buon amico
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
ENDO Torniamo  alla trama del capitolo: inizia con la spiegazione della relazione  karmica formata in passato fra Shakyamuni e Devadatta. Shakyamuni  racconta che una volta era stato re di una grande nazione e che aveva  svolto le pratiche del bodhisattva dedicando tutta la vita e le sue  ricchezze al benessere della popolazione. 

SAITO Doveva essere stato un  grande governante. Lo spirito di compassione dovrebbe stare alla base  dell’attività di governo, che in sostanza è una pratica del bodhisattva. 

ENDO Ma il re non era ancora soddisfatto. Ricercava la Legge del grande  veicolo, una filosofia che portasse pace e tranquillità a tutta la  gente, e lasciò il trono alla ricerca di questa filosofia. 

SUDA Un  governante che abbandona il potere per mettersi alla ricerca di una vera  filosofia è l’esatto contrario dei leader politici di oggi che cercano  di controllare la mente delle persone e usano la religione per mantenere  il loro potere e proteggere i loro interessi. 

ENDO In risposta allo  spirito di ricerca del re comparve un veggente, di nome Asita, il quale  gli disse che se avesse praticato secondo le sue istruzioni, gli avrebbe  insegnato il Sutra del Loto della Legge meravigliosa. Il re,  felicissimo, seguì il veggente e lo servì attingendo l’acqua,  raccogliendo la legna, preparandogli i pasti e provvedendo a tutti i  suoi bisogni. Per  amore della Legge servì Asita per mille anni  lavorando instancabilmente. Grazie a queste azioni, il re alla fine  conseguì la Buddità. 
La cosa curiosa di questa storia è che mette in  rilievo la lunga e faticosa pratica del re, ma non chiarisce se e quando  gli venne insegnato il Sutra del Loto. 

IKEDA Negli Insegnamenti orali  il Daishonin spiega che il re non svolse altre attività per ricevere la  trasmissione della Legge.
  [9]
 In altre parole, la Legge mistica si  manifesta nel cuore di chi la ricerca impegnandosi costantemente nella  pratica giornaliera. Per noi, la recitazione di daimoku è la pratica per  ricevere, abbracciare e trasmettere la mistica Legge. “Servire per  mille anni” equivale a impegnarsi anima e corpo per kosen rufu. 

ENDO  Quindi Shakyamuni rivela che il re era lui e il veggente era Devadatta,  che aveva svolto il ruolo di buon amico. Predice poi che, per le buone  cause poste nel passato, Devadatta dopo innumerevoli kalpa sarebbe  diventato il Tathagata Re Celeste. 

SAITO Devadatta tentò di uccidere  Shakyamuni, provocò uno scisma nell’ordine, causò la morte della monaca  Utpalavarna, quindi era in quel momento un cattivo amico. Eppure il  Budda dice che nel passato era stato un buon amico e, cosa ancora più  sorprendente, il suo maestro. Secondo i canoni della logica, il fatto  che un malvagio come Devadatta potesse essere stato maestro del Budda  era impensabile. 

SUDA Shakyamuni dichiara: «Il fatto che io abbia  ottenuto l’illuminazione imparziale e corretta e possa salvare un gran  numero di esseri viventi lo devo unicamente a Devadatta, che fu un buon  amico».
  [10]
 In sostanza, senza Devadatta Shakyamuni non sarebbe riuscito a  diventare un Budda. 
T’ien-t’ai dice nel quinto volume del Significato  profondo del Sutra del Loto: «Il bene esiste in relazione al male. Non  c’è bene separato dal male»; e anche: «Il male sostiene il bene. Senza  il male non ci sarebbe il bene». 

IKEDA È esatto. Il bene e il male non  sono assoluti, sono concetti relativi. Perciò non si può dire che una  persona sia del tutto cattiva o del tutto buona. Makiguchi scrisse:  «Anche una persona buona, se si oppone a un gran bene, immediatamente  degenera in una persona di “grande malvagità”. Anche una persona  cattiva, se si oppone a un gran male, si trasforma immediatamente in una  persona dedita al “grande bene”». Per chiarire il concetto fece anche  il seguente esempio: «Se Yen Hui, secondo per saggezza, si fosse opposto  a Confucio, sarebbe immediatamente divenuto un uomo di grande  malvagità, e se Confucio si fosse opposto a Shakyamuni, immediatamente  avrebbe posto le cause per una terribile retribuzione».
  [11]


ENDO Yen Hui  era uno dei maggiori discepoli di Confucio, secondo solo a questi per  saggezza; se si fosse ribellato al maestro, sarebbe stato come se un  “medio bene” si opponesse a un “grande bene”, e sarebbe divenuto un  “grande male”. Similmente, se Confucio si fosse opposto a Shakyamuni che  è  il “bene supremo”, sarebbe diventato il “male supremo”. Questa è la  relatività di bene e male. 

IKEDA Makiguchi aggiunse però che se  Confucio, Gesù Cristo o Maometto avessero incontrato Shakyamuni, non gli  si sarebbero opposti. Egli spiegò che «nessuno di loro si curava di se  stesso, non erano egoisti, l’unico loro pensiero era aiutare gli esseri  umani». Per Makiguchi il bene supremo sta nell’aiutare gli esseri umani e  il male supremo è l’egoismo: «In generale, chi si vanta di essere bravo  o il più bravo, teme sempre che appaia qualcuno superiore a lui o che  un altro metodo si dimostri migliore del suo. In tal caso, quanto più  elevata è la posizione di una persona, tanto più è facile che crei  cattive o pessime cause. Se non fosse apparso Nichiren Daishonin, preti  come Ryokan e Doryu avrebbero terminato la loro vita venerati come Budda  viventi. Ma, sfortunatamente per loro, non riconoscendo la superiorità  degli insegnamenti del Daishonin e preoccupati solo dei propri  interessi, divennero pessimi preti».
  [12]
 Io credo che divennero cattivi  preti a causa della gelosia. 

SAITO Makiguchi definì il “bene” ciò che  contribuisce al vantaggio o beneficio collettivo. Poiché il Sutra del  Loto permette a tutti di conseguire la Buddità, si può dire che esso  miri al massimo beneficio collettivo, al massimo bene. 

IKEDA Questo è  anche lo scopo del Budda, una persona di suprema bontà. Ciò non vuol  dire che nel Budda non esista il male, esso esiste in forma potenziale  ma, poiché il Budda mira al sommo bene e combatte il male, la sua vita  manifesta  solo il bene. Nichiren Daishonin dice: «Quindi sappiamo che  al di fuori della mente non c’è alcun bene e non c’è alcun male».
  [13]
 Bene  e male non hanno sostanza propria. Non sono valori assoluti di per sé,  sono relativi. Perciò è importante dirigere sempre il cuore e le azioni  verso il bene. 



                
    

    




    
    
        
            Non dualità di bene e male
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
SUDA Nel Gosho L’entità della  Legge mistica  si legge: «Il mistico principio del vero aspetto della  realtà è uno, ma  se incontra cattive influenze si manifesta come  illusione, se incontra  buone influenze si manifesta come illuminazione.  Illuminazione  significa illuminazione alla natura essenziale dei  fenomeni e illusione  è l’oscurità [cioè l’ignoranza di essa]. 
«È come il  caso di una  persona che in sogno vede se stessa commettere azioni buone  e cattive.  Al risveglio, ripensandoci, capisce che era un sogno  prodotto dalla sua  mente. La sua mente corrisponde all’unico principio  della natura  essenziale dei fenomeni, il vero aspetto della realtà,  mentre il bene e  il male apparsi nel sogno corrispondono  all’illuminazione e  all’oscurità o illusione. Quando uno si rende conto  di ciò, è chiaro  che deve abbandonare l’oscurità [o ignoranza] del male e  dell’illusione  e basarsi sul risveglio caratterizzato dal bene e   dall’illuminazione».
  [14]
 
Il vero aspetto della vita comprende la non   dualità di bene e male. Per questo motivo nella pratica dobbiamo basar-    ci sulla natura dell’illuminazione e indirizzarci verso il bene. 

IKEDA  È  giusto. Il Buddismo è una lotta incessante in cui si vince o si  perde.  Poiché Shakyamuni sconfisse Devadatta, il “male” di Devadatta  servì a  provare il “bene” di Shakyamuni. Se Shakyamuni fosse stato  sconfitto dal  male, non avrebbe potuto dire che Devadatta era stato un  buon amico. 
Toda spiegò così la questione: «Durante l’esistenza di  Shakyamuni  Devadatta fu il malvagio che aveva eliminato tutte le buone  cause. I  sutra precedenti dicono: “Se non esistesse il male, le buone  azioni non  si potrebbero manifestare. Per questa ragione Devadatta era  stato per  innumerevoli kalpa insieme a Shakyamuni e, quando Shakyamuni  praticava  la via del Budda, Devadatta praticava la via del male. In  questo modo si  ispiravano a vicenda”. Tuttavia, una volta che il bene  si è  completamente manifestato, il male nella sua totalità diviene  bene.  Perciò il Sutra del Loto insegna l’unità di bene e male, l’unità  di vero  e sbagliato e l’unità della relazione contraria e della  relazione  positiva. Questa è una dottrina profonda che non era stata  rivelata nei  sutra precedenti».
  [15]
 
Il male che aiuta a manifestare il  bene, diviene il  bene; ma ciò non accade se non si fa niente per  arrestare il male: solo  quando il male viene sfidato e sconfitto, si ha  la non dualità di bene e  male. 
In questo senso, l’illuminazione delle  persone malvagie nel  capitolo Devadatta è la prova della vittoria di  Shakyamuni. Solo  dall’alto della sua posizione di vincitore Shakyamuni  può dichiarare che  Devadatta in un’esistenza passata era stato un buon  amico e suo  maestro, e che in questa vita lo aveva aiutato a istruire  le persone. 

SAITO Più che rivelare gli eventi delle vite passate, è  una spiegazione  della verità della vita. 

IKEDA Anche Devadatta, dal  punto di vista del  vero aspetto della sua vita, è un’entità della non  dualità di bene e  male. Oscurità e illuminazione sono le due facce  dell’unica entità della  mistica Legge. Devadatta, che era stato maestro  di Shakyamuni in una  vita passata, era di fatto l’entità della Legge  mistica. Il Daishonin  dice: «Devadatta è un altro nome di Myoho renge  kyo. In un’esistenza  passata egli fu il veggente Asita. Il veggente  Asita è un altro nome di  myoho, la Legge meravigliosa».
  [16]
 Pertanto, il  racconto di Shakyamuni di  aver praticato ed essersi illuminato sotto la  guida di Asita significa  che conseguì la Buddità con la mistica Legge  come maestra. 

ENDO  Naturalmente, non dualità di male e bene non vuol  dire che il bene e il  male siano la stessa cosa. 

SUDA Tale modo di  pensare equivarrebbe a  legittimare il male. Sarebbe paragonabile  all’erronea concezione  dell’“illuminazione originale” a cui ha aderito  la scuola Tendai,  secondo cui tutti gli esseri sono Budda così come  sono, senza dover  svolgere alcuna pratica. Invece, il Sutra del Loto  insegna a lottare  costantemente per creare il bene e trasformare il  male in bene. 

IKEDA Il  potere della mistica Legge permette di cambiare i  cattivi amici in  buoni amici; la forza di una mente che ha fede cambia  le sofferenze in  gioia, in buone occasioni per il nostro progresso. 
Nichiren afferma:  «Devadatta ebbe il posto supremo fra i buoni amici  del Tathagata  Shakyamuni. Anche in quest’epoca non sono gli alleati, ma  i potenti  nemici, coloro che aiutano una persona a progredire».
  [17]
 Per  conseguire  la Buddità dobbiamo sconfiggere il nostro “male interno” e  il mezzo  pratico per farlo è combattere e sconfiggere il “male  esterno”. 
Il male,  visto come una funzione per purificare la nostra  vita e conseguire la  Buddità, può essere considerato un maestro.  Shakyamuni uscì vittorioso  dalla lotta e poté dire che Devadatta fu suo  maestro nel passato. Il  Daishonin scrisse: «Per quanto mi riguarda i  miei migliori alleati per  il raggiungimento della Buddità sono  Kagenobu, i preti Ryokan, Doryu e  Doamidabutsu, Hei no Saemon e il  signore di Sagami. Provo gratitudine al  pensiero che, senza di loro,  non avrei mai potuto diventare il devoto  del Sutra del Loto».
  [18]

Shakyamuni e Nichiren ci hanno mostrato qual è la  strada giusta e, in  questo senso, Devadatta e Hei no Saemon sono i  maestri che rivelano a  noi il “sentiero del bene”. 
La Soka Gakkai ha  lottato e ha superato  ogni genere di persecuzione, di repressione e di  complotto. Il  risultato è stato che abbiamo potuto approfondire la fede.  Se fosse  possibile realizzare kosen rufu facilmente e senza ostacoli,  non  avremmo l’opportunità di purificarci e praticare per conseguire la   Buddità. 
Le difficoltà equivalgono a progresso. Le illusioni e i   desideri equivalgono a illuminazione. Il segreto è usare le sofferenze   come combustibile per diventare felici, usare il male come legna da   ardere per far risplendere la luce del bene. 

ENDO Chi ha ascoltato il   capitolo Devadatta quando fu esposto per la prima volta deve essere   rimasto scosso. 

SUDA L’idea che il perfido Devadatta, anche pentendosi,   potesse diventare un Budda era fino ad allora inconcepibile. 

SAITO   Shakyamuni aveva già predicato il principio del vero aspetto di tutti i   fenomeni nel capitolo Espedienti, per cui i discepoli avrebbero dovuto   avere un’idea della dottrina del mutuo possesso dei dieci mondi.  Eppure,  nemmeno Shariputra con tutta la sua intelligenza aveva capito  che  questa dottrina implicava l’illuminazione dei malvagi e delle  donne. 

IKEDA Infatti, nella seconda parte del capitolo, Shariputra   ostinatamente si rifiuta di credere all’illuminazione della fanciulla   drago. Ciò dimostra che, anche se abbiamo capito qualche cosa   teoricamente, possiamo essere ancora dominati dall’oscurità; per questo è   importante praticare per purificare la nostra vita. 

ENDO Dato che   l’intero Sutra del Loto sostiene che tutti possono accedere alla   Buddità, Devadatta non poteva esserne escluso. La predizione della sua   Buddità era necessaria. Nichiren dice: «Il sutra afferma: “Devadatta   sarà chiamato Tathagata Re del Cielo”. Ciò indica che il mondo d’inferno   contiene la Buddità».
  [19]


SAITO Mi viene in mente che tutti abbiamo la   natura del male nella nostra vita e che se la natura del male impedisse   di conseguire la Buddità, nessuno potrebbe conseguirla. Quindi  il  fatto  che anche le persone malvagie possano divenire Budda riguarda  tutti  noi. È lo stesso discorso fatto per l’illuminazione dei due  veicoli. 

IKEDA La dottrina del mutuo possesso dei dieci mondi insegna  che il male  esiste anche nella vita del Budda e che la natura di Budda  esiste anche  nelle persone malvagie, come è indicato dal conseguimento  della Buddità  da parte di Devadatta. Senza questo capitolo il Sutra del  Loto sarebbe  incompleto. 

ENDO Si è portati a ritenere che il Budda sia  l’opposto del  male, che abbia completamente sradicato il male dalla  sua vita. Ma un  essere umano non può sradicare completamente il male  presente nella  propria vita. Un Budda completamente libero dal male  sarebbe un essere  astratto, un mito, quindi per le persone ordinarie  conseguire la Buddità  sarebbe impossibile. 
È questo a cui pensa il  Daishonin quando afferma:  «Se cerchiamo di approfondire la verità in  merito a tale questione,  scopriremo che i sutra prima del Loto ci  mostrano solo un tipo  provvisorio di Budda e non rivelano alcun modo in  cui le persone comuni  possono conseguire la Buddità».
  [20]
 

IKEDA Poiché  non era ancora stata  rivelata la dottrina dei tremila regni in un  singolo istante di vita, i  sutra precedenti, pur parlando di persone  che divengono Budda, non  espongono fatti reali. Si tratta solo di  parole vuote. Al contrario, il  Sutra del Loto non è un insegnamento  astratto, ha il potere di rimuovere  le sofferenze e di condurre alla  felicità. La Legge che ha il potere di  guidarci alla Buddità è Nam  myoho renge kyo. 

SAITO Vi sono vari modi  di vedere la relazione fra  bene e male. Uno è quello dei sutra  precedenti il Sutra del Loto, che  siano cioè due cose distinte e  separate, in opposizione una all’altra.  Un altro è che siano differenti  aspetti della stessa entità, come le  due facce di una moneta. 

IKEDA Si  potrebbe pensare che questo secondo  punto di vista sia giusto e  corrisponda alla non dualità di bene e  male, ma non è così. Se così  fosse, bene e male sarebbero semplici  differenze di prospettiva e la  vita stessa sarebbe statica e  immutabile, mentre il vero aspetto della  vita è il suo dinamismo, il  suo incessante cambiamento. Il vero  significato della non dualità di  bene e male è che l’entità della vita,  che produce valori a volte  negativi, a volte positivi, è essenzialmente  una. 

SUDA Ci sono dunque  tre modi di considerare il bene e il male che  corrispondono alle tre  interpretazioni del concetto di non dualità di  bene e male proposte dal  prete Chih-li (960- 1028) della scuola Tendai:  1) considerare bene e  male come due cose distinte; 2) come una medesima  entità sdoppiata e 3)  come un insieme profondamente integrato. 
L’opinione che bene e male  esistano separati, così che il bene appare  quando il male è estinto,  corrisponde alla prima interpretazione.  Considerarle come le due facce  di una moneta, corrisponde alla seconda  interpretazione. L’opinione  che, pur manifestandosi sempre in  opposizione, bene e male sorgano dal  vero aspetto di tutti i fenomeni  che contiene entrambi, corrisponde  alla terza interpretazione. 

IKEDA È  una classificazione piuttosto  complessa. La collera diretta contro il  male è bene, la collera  originata dall’egoismo è male. Il Daishonin  dice: “La rabbia può essere  sia buona sia  cattiva».
  [21]
 La collera di per  sé non può essere  definita né bene né male, bene e male sono relativi.  Il bene e il male  esistono nel contesto delle relazioni, per cui  l’importante è cercare  di creare buone relazioni. 
Makiguchi, mentre era  in prigione, per  stimolare i vicini di cella a riflettere, chiedeva a  voce alta: «Non  fare il bene non è forse uguale a fare il male?» 
La  maggior parte della  gente crede che fare il male sia peggio che non fare  il bene e vive  evitando di commettere il male, ma non facendo neanche  del bene.  Makiguchi sosteneva che non fare il bene equivale a fare il  male. Egli  portava il seguente esempio: poniamo che qualcuno metta un  masso sulle  rotaie del treno e che un’altra persona veda il masso, ma  non lo tolga  né dia l’allarme: è vero che questa persona non ha commesso  l’azione,  ma non ha neanche fatto niente di buono e, se il treno  deraglia a causa  della sua omissione, è come se l’avesse commessa. 
Non  lottare contro  il male è di per sé male. Con questa convinzione  Makiguchi sostenne  l’importanza di “creare attivamente il bene”. Egli  diceva inoltre che  accumulare “piccoli beni” serve a poco: «È stato  detto che l’accumulo  di particelle di polvere formerà una montagna, ma  il massimo che potete  fare con delle particelle di polvere è un cumulo  di polvere»; egli  concludeva: «Le montagne sono formate dal movimento  della crosta  terrestre. Se non cambiamo gli esseri umani e la società  dalle  fondamenta, sarà troppo tardi per l’umanità. Diffondere il Sutra  del  Loto e creare tali cambiamenti è un “grande bene”».

SAITO Mi sembra  che  questo sia un monito per gli uomini  di oggi che tendono a vivere   senza curarsi di ciò che accade intorno a loro. 

IKEDA Martin Luther King   sosteneva che coloro che assistono al male senza reagire aiutano e   favoriscono il male. Chi non si oppone al male ne è complice. 

SUDA   Visitando alcuni paesi asiatici, ho potuto osservare che molti membri   della Soka Gakkai sono attratti dall’idea di Makiguchi di “una vita   creativa”. In un mondo in cui le idee su cosa sia bene e cosa sia male   sono molto confuse, l’ideale buddista di “creare attivamente il bene” è   come un faro nella nebbia. 

IKEDA Dobbiamo evitare il pericolo che in   quest’epoca priva di filosofia e di ideali dilaghino l’egoismo e il   nichilismo. Dobbiamo indicare alle persone il “sentiero della vita”. 
Nel   passato e nel presente, in Oriente e in Occidente, i filosofi hanno   molto discusso sul bene e sul male, ma il punto fondamentale è che la   vita deve essere il fine, non un mezzo. Arricchire e far risplendere la   vita è bene, impoverire la vita e ridurla a un mezzo è male. Inoltre,   l’unità è bene, la disgregazione è male. Perciò il massimo bene è   dischiudere il mondo di Budda in tutti gli esseri umani e creare legami   di solidarietà. Il movimento buddista di kosen rufu mette in pratica il   principio di non dualità di bene e male, in cui anche il male viene   incorporato nel bene. 
Chi riflette su se stesso e lotta per vincere le   proprie debolezze ha letto e ha compreso il capitolo Devadatta. In   definitiva la lotta fra Shakyamuni e Devadatta si svolge nella nostra   vita: questo è il modo di leggere il capitolo dal punto di vista del   Buddismo di Nichiren. 
Rabindranath Tagore ha paragonato la funzione del   male agli argini di un fiume: gli argini sono ostacoli necessari per   contenere le acque del fiume e far avanzare il suo corso. Senza argini   il fiume strariperebbe portando distruzione invece di creare valore.   Allo stesso modo il male è un ostacolo che costringe le persone a   dirigersi verso il bene.
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ENDO   Parliamo ora  dell’illuminazione della fanciulla drago, famosa per essere   l’esempio  del conseguimento della Buddità di tutte le donne e  descritta  nella  seconda parte del capitolo. 

IKEDA L’illuminazione delle  donne è  uno  dei temi fondamentali del Sutra del Loto. Che una  discussione sulle   donne sia tenuta da soli uomini, può risultare una  bella sfida! 
Il   presidente Hassan Aptidon di Djibouti (Africa) mi disse  che se dovesse   esserci in futuro una guerra fra uomini e donne, lui si  sarebbe   schierato con le donne. Io senza esitare esclamai: «Anch’io!» 
Il   professor Alexandr Yakovlev, quando gliene ho parlato, ha detto che  lui   avrebbe alzato bandiera bianca prima ancora di combattere. Ha   aggiunto  che gli uomini non possono tener testa alle donne e che lui in    cinquant’anni di matrimonio ha sempre capitolato davanti alla moglie.    Yakovlev e la moglie sono una splendida coppia che ha superato  insieme   cinquanta stagioni dell’esistenza. 
L’episodio della fanciulla  drago   racconta la sconfitta degli uomini orgogliosi da parte delle  donne e la   superiorità  della fede della fanciulla drago sulla  saggezza di   Shariputra. 
È anche una grande “dichiarazione dei diritti  umani”, che   confuta, con prove concrete, la discriminazione delle  donne. 
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«A  quel  tempo  Shariputra  disse alla fanciulla drago: “Tu presumi di aver   raggiunto la  via  suprema in così breve tempo. Ma questo è davvero   difficile da  credere.  Per quale motivo? Perché il corpo di una donna,   impuro e  corrotto, non  può essere un vaso della Legge. Come hai  potuto   conseguire la suprema  bodhi?” […] 
«A quel tempo la fanciulla  drago   porse al Budda un gioiello  che aveva, prezioso come un sistema  maggiore   di mondi; il Budda lo  accettò immediatamente. […] 
«La  fanciulla   continuò: “Avvaletevi dei  vostri poteri sovrannaturali e  guardate come   conseguo la Buddità. Sarà  cosa persino più rapida!”»
  [22]


SUDA Dopo la   predizione della Buddità di  Devadatta e l’esortazione a  propagare il   Sutra dopo la scomparsa del  Budda, il bodhisattva  Accumulo di Saggezza,   che era giunto al seguito  del Budda Molti  Tesori, pensando che la   predicazione di Shakyamuni fosse  terminata,  chiese se potevano   ritornare alle loro terre d’origine. 

ENDO Ma era  stato troppo   frettoloso. Shakyamuni non aveva ancora finito  di  predicare. 

IKEDA   C’era una cosa che neanche Accumulo di Saggezza   conosceva: il   conseguimento della Buddità nella forma presente. 

SUDA   Shakyamuni lo   trattiene e lo invita a parlare con Manjushri della   mistica Legge prima   di tornare alla sua terra. Allora il bodhisattva   Manjushri, che aveva   insegnato il Buddismo nel palazzo dei naga in  fondo  al mare, appare   nella Cerimonia nell’aria con numerosi seguaci  da lui  istruiti. 
Accumulo di Saggezza chiede a Manjushri quanti  esseri aveva  convertito   mentre si trovava nel palazzo dei naga.  Manjushri risponde di  aver   predicato soltanto il Sutra del Loto e di  aver convertito  innumerevoli   esseri viventi. Inoltre racconta che la  fanciulla drago, la  figlia del   re dei naga Sagara, di appena otto  anni, ascoltando il Sutra  del Loto   aveva conseguito immediatamente  l’illuminazione. 
Ma Accumulo  di   Saggezza non gli crede; sapendo che i  bodhisattva potevano ottenere    l’illuminazione solo dopo aver svolto  difficili pratiche austere per    innumerevoli kalpa, non riesce a  credere che una fanciulla drago fosse    riuscita a conseguire la  Buddità nel breve tempo in cui Manjushri è    rimasto nel palazzo del re  dei naga. 

SAITO Nichiren spiega che    l’illuminazione istantanea della  fanciulla drago è dovuta al potere del    Sutra del Loto: «Eppure,  contrariamente a ogni aspettativa, grazie    all’istruzione di  Manjushri, nel breve intervallo fra il capitolo    Maestro della Legge e  il capitolo Devadatta, mentre veniva esposto il    capitolo Torre  preziosa, conseguì la Buddità nelle profondità del mare.     Se non  fosse stato per il potere del Sutra del Loto, il supremo fra    tutti  gli insegnamenti del Budda, come sarebbe potuta accadere una cosa     simile?»
  [23]
 

IKEDA Accumulo di Saggezza non capiva il potere del Sutra    del  Loto e perciò non credette all’illuminazione della fanciulla   drago.  Il  Daishonin dice che “sfiducia” è “oscurità fondamentale”,   cioè  ignoranza  della propria vita, sfiducia verso la propria vita.   Accumulo  di Saggezza  rappresenta l’insegnamento specifico, secondo cui   non si  può conseguire  la Buddità se non si superano numerosi stadi,   come per  esempio i  cinquantadue stadi della pratica dei bodhisattva.   Invece la  fanciulla  drago rappresenta l’insegnamento perfetto, il   Sutra del Loto. 
La  fanciulla drago rappresenta il nuovo pensiero, in   contrapposizione  al  vecchio pensiero. Nel capitolo Devadatta si   assiste a un dramma   ideologico in cui concetti molto profondi sono   esposti con uno stile   narrativo drammatico di grande efficacia. Forse è   per questo che è così   avvincente. 

ENDO Prima che Accumulo di  Saggezza  avesse finito di   esprimere la sua incredulità, appare la  fanciulla  drago. Dopo aver   salutato Shakyamuni ella dichiara: «Io ho  conseguito  la bodhi: il Budda   soltanto può esserne testimone. Io  espongo le  dottrine del Grande   Veicolo per riscattare gli esseri  viventi dalla  sofferenza».
  [24]
 

IKEDA   Queste sono parole famose, parole  meravigliose!  La fanciulla drago qui   sta dicendo: “Forse tutti mi  prenderanno  in  giro, ma non importa. Il   Budda conosce la verità. Io  voglio soltanto  salvare la gente con lo   stesso potere della mistica  Legge che ha  salvato me”. 
Conseguire la   Buddità nella forma presente  significa  sviluppare il forte desiderio di   salvare gli esseri viventi  e  continuare ad aiutare chi soffre con calma  e  sorridendo, anche se  si  viene derisi e respinti. In tali persone,  così  come sono,  risplende la  Buddità. 

SUDA Ma da parte dei maschi  continua   l’incredulità. Ora è la  volta di Shariputra. Ci sono due  ragioni   dell’incredulità di  Shariputra: una è l’idea preconcetta, già  espressa   da Accumulo di  Saggezza, che l’illuminazione si ottenga solo  con   pratiche austere  condotte per lunghissimo tempo. La seconda è la   teoria  dei cinque  ostacoli che impediscono alle donne di diventare un   re  celeste  (Brahma), un re Shakra, un re demone, un re che mette in   moto la  ruota  e un Budda. Per questo afferma che è impossibile che la   fanciulla   drago, con un corpo femminile, sia potuta diventare un  Budda  in così   poco tempo. 

SAITO Il gran maestro T’ien-t’ai spiega che   l’incredulità  di  Shariputra deriva dagli insegnamenti Tripitaka,   insegnamenti  provvisori  che sostengono la teoria dei “cinque  ostacoli”.  Shariputra  disse: «Tu  presumi di aver raggiunto la via  suprema in così  breve  tempo. Ma questo è  davvero difficile da  credere. Per quale  motivo?  Perché il corpo di una  donna è impuro e  corrotto, non può  essere un  vaso della Legge. Come hai  potuto  conseguire la suprema  bodhi?»
  [25]
 

ENDO In questa scena Shariputra,   come campione del piccolo  veicolo,  svolge il ruolo del “cattivo”. 

IKEDA  La dimostrazione del   conseguimento della Buddità da parte della   fanciulla drago è una   magnifica confutazione sia dell’idea che   l’illuminazione richieda di   praticare per molti kalpa, sia della  teoria  dei cinque ostacoli. 

SUDA   Poi la fanciulla porge al Budda un  gioiello  prezioso come l’universo e   il Budda lo accetta  immediatamente. La  fanciulla drago quindi si   rivolge a Shariputra e  dice che il suo  conseguimento della Buddità sarà   ancora più rapido  dell’atto di offrire  il gioiello e  dell’accettazione  da parte del  Budda. 

IKEDA Questo gesto,  di altissimo  valore simbolico,  equivale  alla refutazione del concetto  fino a quel  momento prevalente  di  natura dell’illuminazione. Il gioiello  prezioso  come l’universo   simboleggia la vita, l’entità della mistica  Legge, la  Legge   fondamentale dell’universo. Offrire il gioiello al Budda   significa   offrire la propria vita, significa dedicare la vita,   significa Namu,   significa credere. 
Il fatto che il Budda abbia  accettato  il gioiello   significa che la vita della fanciulla drago è  diventata una  cosa sola   con la vita del Budda: il Budda testimonia che  la fanciulla  drago è   diventata un Budda.
Il gioiello è anche il  gioiello dei tremila  regni   in un singolo istante di vita e, offrendolo  al Budda, la fanciulla    drago mostra di essersi illuminata a questo  mistico principio. 

ENDO    Negli Insegnamenti orali il Daishonin spiega:  «Quando il gioiello    prezioso era ancora nelle mani della fanciulla  drago, esso  rappresentava   i conseguimenti inerenti alla sua natura.   Ma quando il  Budda accettò   il gioiello prezioso, esso divenne  esemplificativo dei  conseguimenti   ottenuti attraverso la pratica  religiosa».
  [26]
 



                
    

    




    
    
        
            ​L’illuminazione della Fanciulla Drago significa che anche gli uomini possono diventare Budda
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
IKEDA Tutti, senza eccezione,  possiedono il   gioiello della natura di   Budda. Questo è il concetto  del mutuo   possesso dei dieci mondi, dei   tremila regni in un singolo  istante di   vita. È la rivelazione   fondamentale del Sutra del Loto. 
I  dieci  mondi  includono il mondo di   Animalità. La fanciulla drago ha un   corpo  animale e, sebbene anche nel   mondo animale esista il mondo di   Budda,  all’occhio che discrimina non è   visibile. 
Il Sutra del Loto   vede il  mondo di Budda in tutto ciò che   vive, non fa la minima    discriminazione fra uomini e donne. Negare   l’illuminazione delle donne    è negare i tremila regni in un singolo   istante di vita, è negare    anche la propria illuminazione. 
Il   conseguimento della Buddità della    fanciulla drago dimostra non solo che   le donne possono diventare    Budda, ma anche che gli uomini possono   diventarlo. Gli uomini che    negano l’illuminazione delle donne negano   anche la propria    illuminazione. Questo è un aspetto che ai maschi sfugge   spesso. 

SAITO    Ciò è simile all’illuminazione dei due veicoli. I   bodhisattva erano    convinti che i due veicoli non potessero diventare   Budda; poi,  quando   capiscono la dottrina dei tremila regni in un singolo   istante  di  vita,  si rendono conto che, se i due veicoli sono esclusi   dalla   Buddità,  sono esclusi anche i mondi di Apprendimento e   Realizzazione   presenti  nella vita del bodhisattva. 

SUDA I bodhisattva   non avevano   capito ciò  che leggiamo nel Gosho: «Se gli altri non   potevano   conseguire la  Buddità, nemmeno loro avrebbero potuto farlo e   […] se   gli altri  potevano conseguire la Buddità, anche loro stessi   avrebbero   potuto  conseguirla».
  [27]
 

IKEDA Essi pensavano che l’esclusione   dalla   Buddità  riguardasse solo gli altri, ma qualunque discriminazione   si   faccia è  una discriminazione della propria vita. Per questo la     fanciulla drago  si rivolge a Shariputra e ad Accumulo di Saggezza:     «Avvaletevi dei  vostri poteri sovrannaturali e guardate come conseguo   la   Buddità».
  [28]
 
Il Daishonin commenta: «Quando la fanciulla drago dice     “guardate come  conseguo la Buddità”, Shariputra pensa che si stia     riferendo solo al  suo individuale conseguimento della Buddità, ma   questo   è un errore.  Lei lo sta rimproverando, intendendo dire:   “Guardate come   si ottiene  la Buddità!” ».
  [29]


ENDO I bodhisattva sin   dall’inizio hanno   fatto voto  di divenire Budda dopo aver condotto   tutti gli esseri  alla  Buddità.  Ma poiché la metà degli esseri  viventi  è di sesso  femminile,  se le  donne non diventano Budda, non  potranno  diventarlo  neanche loro. 
Le  radici della discriminazione  sono  profonde. È  difficile eliminarle   solo con la ragione. In questo   senso, le  manifestazioni simboliche del   capitolo Devadatta servono a   dare una  dimostrazione visibile   dell’illuminazione delle donne. 

IKEDA  Anche la  trasformazione della   fanciulla drago in uomo è la   dimostrazione  concreta del conseguimento   della Buddità. 

SUDA Infatti,   dopo aver detto  «Guardate come conseguo la   Buddità», davanti a  tutti  si trasforma in  un uomo. Si reca poi nel  Mondo  Immacolato del  sud  dove, dotato dei  trentadue aspetti e delle  ottanta   caratteristiche,  espone la Legge  meravigliosa per tutti gli  esseri   viventi dando prova  della sua  Buddità. 
Gli esseri del mondo di  saha  lo  vedono da  lontano, ne  gioiscono e gli tributano il massimo   rispetto.  Anche  costoro conseguono  lo stadio di non regressione e   ricevono la   predizione del  conseguimento della via. «Il bodhisattva   Accumulo di   Saggezza,  Shariputra e tutti gli altri membri   dell’assemblea  tacitamente   credettero a queste cose e le   accettarono».
  [30]
 Qui finisce  il capitolo   Devadatta. 



                
    

    




    
    
        
            ​La trasformazione in uomo è un espediente per “per far capire”
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
SAITO Ma  se per conseguire  la  Buddità una donna deve  prima divenire un    uomo, ciò non significa   comunque una  discriminazione delle donne? 

IKEDA È    un’interpretazione  sbagliata.  L’illuminazione della  fanciulla drago è    sempre  l’illuminazione nella  sua forma presente;  infatti la  fanciulla   drago  aveva già conseguito  la Buddità nella  sua forma  femminile. Il   fatto  che assunse una forma  maschile non è  altro che  un espediente per    rendere più agevole la  comprensione   dell’illuminazione delle donne a    persone come  Shariputra, convinte   che la Buddità fosse riservata    esclusivamente  agli uomini. Non   significa affatto che non si possa    conseguire la  Buddità se non si   diventa uomo. Ciò è stato già chiarito    quando  Manjushri presenta la   fanciulla drago all’assemblea. 

ENDO È un    passo  lungo, ma lo leggerò   perché è molto importante: «C’è la figlia  del   re  drago Sagara, che   ha appena compiuto otto anni. La sua saggezza  è    penetrante ed ella  è  capace di conoscere il karma derivato dalle  azioni    degli esseri   viventi. Padroneggia perfettamente i dharani, ha  potuto    accettare e   abbracciare il forziere dei profondi segreti  predicati  dai   Budda,  si  è immersa in profonda meditazione, ha compreso   interamente le     dottrine, nello spazio di un attimo ha concepito il   desiderio della     bodhi e raggiunto il livello della non-regressione.   Non ci sono  limiti    alla sua eloquenza ed ella prova compassione per   gli esseri  viventi  come   fossero suoi figli. Pienamente dotata di   virtù, i  pensieri che  concepisce e le parole con cui li esprime   sono  meravigliosi,   onnicomprensivi e  solenni. Gentile,   compassionevole,  benevola, dolce,   ha un carattere  sensibile e nobile,   capace di  conseguire la  bodhi».
  [31]
 

IKEDA È la  descrizione di un Budda.  È  la  descrizione della  donna e  dell’uomo  ideali. 

SAITO Poiché “ha    compreso interamente le  dottrine” e  “ha  raggiunto il livello della    non-regressione”, poiché  possiede la   compassione, la saggezza e il    potere di salvare gli  uomini ed è capace   di conseguire la bodhi, è  già   un Budda. Lei  stessa dichiara di aver   conseguito la Buddità. 

ENDO   Secondo  l’opinione corrente, la fanciulla   drago era la meno    qualificata per  la Buddità: 1) era un animale, 2) era   di sesso    femminile, 3) era una  bambina, aveva solo otto anni. Anche se    qualcuno   avesse detto che  la fanciulla drago era diventata un Budda,  il   suo   aspetto esteriore  avrebbe impedito alla gente di capirlo e  di     crederlo. Così per  convincere gli uomini testardi e lenti a  capire, si     trasforma in  uomo. 

IKEDA In molti altri sutra mahayana  si parla di   donne   che  diventano uomini. Dal punto di vista della  dottrina della   vacuità,    uno dei principi fondamentali del Buddismo  mahayana,   insistere sulla    differenza fra uomini e donne di per sé  non ha senso   e, teoricamente,    non è necessario. Tuttavia era  prevedibile che in   quell’epoca  l’idea   dell’illuminazione delle  donne avrebbe incontrato   grande  resistenza. 

ENDO Nella società  indiana del tempo e anche nel    Buddismo hinayana la   donna era  discriminata. Può darsi che il Buddismo    mahayana ritenesse che    sarebbe stato più facile far accettare  l’idea   dell’illuminazione  delle   donne spiegando che prima dovevano   diventare  uomini. 

SUDA Si  trattava  di  un compromesso. 

IKEDA Si può   considerarlo  tale. Il  Buddismo ha  sempre  considerato tutti gli esseri   viventi come   manifestazioni di  un’unica  grande vita. Questa fu la   verità cui si   illuminò Shakyamuni,  una verità  illustrata dai principi   dell’origine   dipendente e della  vacuità. È la  Legge mistica.   Guardando le cose  con  l’occhio del Budda,  non vi può  essere   differenza fra i due  sessi né  superiorità dell’uno  sull’altro. Ma    perché la Legge si  diffondesse e  prendesse radici nella  società, il    Budda doveva  spiegarla in modo che  le persone  l’accettassero. In certe     circostanze, quindi, pur deciso a  insegnare  “secondo la mente del     Budda”, Shakyamuni dovette usare la  saggezza di  adeguare    l’insegnamento  alla capacità degli ascoltatori,  attirando     gradualmente le persone verso  il suo stesso stato vitale. 
Nei sutra     mahayana precedenti il Sutra del  Loto troviamo scritto che  la donna    può  conseguire la Buddità dopo essere  diventata uomo. Questo  era già    un  insegnamento rivoluzionario. 

SAITO  Solo quando arrivò al  Sutra   del  Loto  il Budda proclamò che le donne  conseguono la Buddità  senza    cambiare  forma. Se l’avesse detto prima,  avrebbe incontrato  troppa    resistenza. 

IKEDA È difficile adeguare  l’insegnamento al tempo e   alla   capacità  degli ascoltatori perché a  volte gli stessi   praticanti   si fanno  influenzare dai pregiudizi della  società. Il   risultato è un    insegnamento distorto e, quando un  insegnamento   distorto viene    trasmesso, i pregiudizi si esasperano e si   consolidano.  Nella storia    del Buddismo, troviamo molti esempi. 

ENDO  Uno  di essi è  la teoria dei    cinque ostacoli di cui parla  Shariputra. Questa  teoria  sembra sia    apparsa dopo la morte del  Budda nel periodo in cui   prosperava il    Buddismo Theravada. L’ordine  dei monaci aveva acquistato   grande    autorità e, influenzato dai  pregiudizi della società indiana  del    tempo,  ebbe un atteggiamento  fortemente discriminatorio nei  confronti    delle  donne e dei laici.  Ciò era dovuto forse al fatto che  molti dei    monaci  provenivano da  famiglie brahmane e non erano riusciti  a    spogliarsi  completamente  dei preconcetti elitari e discriminatori    della  loro  casta. 
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SUDA    Discriminare le donne è l’opposto dello spirito di    Shakyamuni.  Nella    società indiana e nelle scritture brahmane le donne    erano    disprezzate e  insultate. Nel Brahmanesimo solo gli uomini      diventavano  monaci.  Shakyamuni al contrario, dopo matura riflessione,      ammise le  donne  nell’ordine e sia Mahaprajapati, sua madre   adottiva,    sia  Yashodara, che  era stata sua moglie, divennero   monache. Si può    dire che  ciò segnò una  pietra miliare nella storia   dell’ordine    buddista. 
Mentre  il Budda era  in vita, e per qualche   tempo dopo  la    sua scomparsa, molte  donne  abbandonarono la vita   secolare ed entrarono    nel samgha. Ne fa   testimonianza un testo pali   intitolato Therigatha    (Confessioni di   monache). Il dottor Hajime   Nakamura, che lo ha    tradotto, scrive che fu   il primo ordine   religioso femminile in tutto    il mondo: «A quei tempi in   Europa, nel   Nord Africa, nell’Asia    occidentale e orientale non   esistevano   ordini di monache. Le donne    provenivano da ambienti vari e   diversi.   Prima di farsi monache, erano    donne comuni che vivevano in un     mondo corrotto e avevano  sperimentato   le sofferenze e la durezza   della   vita: alcune avevano  perso il  marito o  i figli, erano evitate   dalla   gente e riuscivano a  stento a   sopravvivere. Altre si erano   sposate più   volte, ma i  matrimoni erano   finiti con il divorzio,   mentre altre erano   solo  povere e sfortunate e   avevano persino   contemplato il suicidio».
  [32]
 
Naturalmente fra loro   c’erano anche   donne che erano state ricche,  belle e   intelligenti, ma   anche loro   non potevano evitare la  sofferenza della   vecchiaia e della   morte. A   tutte Shakyamuni  insegnava la strada per la   felicità. 

IKEDA   Le   tribolazioni delle  persone sono sempre le stesse.   Shakyamuni non     faceva discriminazioni  neanche fra monaci e laici e   perciò insegnava     la strada della  felicità anche alle donne laiche. Fra   esse si     ricordano Vaidehi,  moglie del re Bimbisara di Magadha e madre di       Ajatashatru, e  Shrimala, regina di Ayodhya, antica città nell’India       centrale. Il  Budda trattava queste regine allo stesso modo in cui       trattava umili  donne. 
Nel Sutta Nipata (Parole del Budda) troviamo  una      famosa  frase: «Non è per nascita che si è fuori-casta, non è  per       nascita  che si è brahmano. Per le azioni si diventa un  fuoricasta,  per     le  azioni si diventa un brahmano». Shakyamuni non  faceva  distinzioni  di     casta, di sesso, di laici o monaci e di  conseguenza i  conservatori  lo     considerarono una persona pericolosa  e lo  perseguitarono. 

ENDO   Sembra    che nei primi tempi lo spirito   egualitario di Shakyamuni si    conservasse   vivo nell’ordine   religioso. Una monaca, rispondendo a una    persona che   aveva   insinuato che le donne non potevano assolutamente    ottenere     l’illuminazione, disse con dignità: «Se si pacifica la  mente e   si     sviluppa la saggezza, come può il fatto di essere donna   costituire  un     ostacolo all’illuminazione?»
  [33]
 C’è anche   un’affermazione    attribuita a   Shakyamuni da un’altra fonte che   confermerebbe le   parole  di questa   monaca: «Ci sono delle differenze   fra uomo e   donna, ma non  ci sono   differenze nella loro natura   originale. Come   un uomo  praticando la via   ottiene l’illuminazione,   così anche una   donna, se  pratica la via,   completato il necessario   percorso   spirituale, otterrà    l’illuminazione».
  [34]
 

IKEDA Sia per l’uomo   sia   per la donna, essere  nobile   o ignobile dipende unicamente da  ciò    che fa. Sono le azioni e  la   sincerità ciò che conta. Questo era  lo    spirito del Budda. 

SAITO I  primi   testi buddisti attribuiscono a     Shakyamuni varie affermazioni    dispregiative sulle donne, ma si     possono considerare ammonimenti ai    praticanti maschi perché non si     lasciassero distrarre dalle donne. 

ENDO    In effetti, gli  insegnamenti    che egli dava ai laici sui rapporti con   le  donne  erano diversi da    quelli che dava ai monaci; all’interno della     comunità monastica    predicava una pratica austera, ma questo non     significa che avesse    pregiudizi sulle donne. 

SUDA Vi erano     duecentocinquanta precetti di    disciplina per i monaci e  trecentottanta o    cinquecento per le    monache. Questa maggiore  severità imposta alle   donne  era dovuta alle    condizioni sociali  dell’epoca. 

IKEDA Non si può   sapere  fino a che    punto le parole del  Budda riportate nelle prime   scritture     corrispondano alle parole  effettivamente pronunciate da lui. 
Resta il     fatto che Shakyamuni  permise alle donne di prendere i voti e   di    seguire  una pratica  rigorosa. Non lo avrebbe permesso se avesse      pensato che le  donne  non potevano ottenere l’illuminazione. Già da      questo si capisce   l’egualitarismo di Shakyamuni. 
Nel Therigatha ci sono      molte   testimonianze di monache che esprimono la gioia di aver      raggiunto  lo  stato di calma della mente insegnata dal Budda: «La mia      mente  si è  liberata», «Ho compreso ed eliminato le cause profonde che       danno origine  a tutte le sofferenze», «Ora mi sono risvegliata  alla      pace della mente e  ho visto lo specchio della verità». 

SUDA  Quando   si    diffuse il Buddismo  Hinayana, questo spirito di  Shakyamuni   rapidamente    scomparve. Shakyamuni  era deificato come un  essere   trascendente. Gli    esseri umani non  potevano quindi divenire  Budda;   lo stato più alto  cui   potevano aspirare  gli ascoltatori  della voce   era lo stato di  arhat, ma   questo era valido  solo per i  monaci. I   laici e le donne  erano    dichiaratamente esclusi. La   teoria dei   cinque ostacoli  comparve allora. 

ENDO Già cento o  duecento  anni  dopo  la morte di  Shakyamuni, ai tempi   del re Ashoka,  lo spirito di    Shakyamuni era  stato perduto, vi erano   segni di  declino del clero,  di   tendenza  all’autoritarismo e alla    discriminazione. Comparve  allora  una  nuova  corrente buddista, il    Mahayana, che dette vita a  un  rinascimento   dello spirito di  Shakyamuni. 
I sutra mahayana   descrivono il   conseguimento della  Buddità delle  donne  in vari modi.   Il Sutra del  Budda  Vita Infinita e  il Grande Sutra  di  Amida   sostengono che la  rinascita  delle donne  nella Pura terra è  uno  dei   voti del Budda  Amida, ma  naturalmente  non vi rinascono con un  corpo    femminile. Il  Sutra di  Shrimala e il  Sutra di Vimalakirti, che    mettono  in rilievo  la dottrina  della  vacuità, affermano che la    distinzione tra  uomini e  donne di per sé  è  un’illusione, non ha   senso,  e criticano la   discriminazione delle   donne negli  insegnamenti   hinayana. 

SAITO Altri   testi, il Sutra   dell’accumulo  di gioielli, il   Sutra della grande   raccolta e i sutra   della  saggezza spiegano che  le  donne possono   divenire Budda dopo  aver   cambiato sesso. Il caso  della  fanciulla drago   che nel capitolo   Devadatta  si trasforma in  uomo  apparentemente  rientra  in questa   categoria. 
Ma il  Sutra del  Loto si  differenzia  dagli altri  testi   perché insegna il   conseguimento della  Buddità nella  forma  presente,   quindi diventare  uomo  non è una  condizione  necessaria. 

IKEDA  Il   Sutra del Loto  insegna che  uomini e  donne sono  uguali. Per esempio    nel capitolo Il  maestro della  Legge il  Budda  dice: «Questi uomini e    donne devoti  dovrebbero entrare  nella  stanza  del Tathagata,   indossare  la veste  del Tathagata, sedere   sul  seggio  del Tathagata   ed esporre   ampiamente il sutra a beneficio  delle   quattro categorie   di  credenti».
  [35]
  Egli dichiara che gli uomini e  le   donne sono   egualmente  qualificati a  esporre la Legge al posto del    Budda. 
Nel   capitolo  Esortazione alla  devozione Shakyamuni predice      l’illuminazione a una  moltitudine di  monache. Il bodhisattva Mai      Sprezzante, nel capitolo  omonimo, si  inchina davanti a monaci e     monache,  laici e laiche  dicendo: «Nutro per  voi un profondo rispetto,     non oserei  mai  trattarvi con disprezzo o  arroganza. Perché?  Perché   voi  tutti   praticherete la via del bodhisattva  e sarete  allora in   grado di    conseguire la Buddità».
  [36]
 
Nichiren dice:  «Al di  fuori di   questo sutra    non c’è alcuna indicazione che le donne   possano   conseguire la  Buddità   »
  [37]
 e ancora nell’Apertura degli  occhi:    «L’illuminazione  della figlia   del re drago non rappresenta     l’illuminazione di una  sola persona, ma   rivela che tutte le donne     conseguiranno la Buddità.  Nei sutra hinayana   predicati prima del   Sutra   del Loto, il  conseguimento della Buddità  era  negato alle   donne. I  sutra  mahayana  [diversi da quello del Loto]   sembrano   ammettere che le  donne  possono  conseguire la Buddità o   rinascere   nella pura terra, ma  solo  dopo  aver cambiato la propria  forma.    Questo non è l’immediato    conseguimento della Buddità basato sul     principio dei tremila regni in    un singolo istante di vita, è un     conseguimento della Buddità, o    rinascita nella pura terra, di nome,   non   di fatto».
  [38]


ENDO L’idea   che  le donne potessero diventare   Budda  solo  dopo aver cambiato la   loro  forma dimostra una mancanza   di  comprensione  del mutuo possesso   dei  dieci mondi e della dottrina   dei  tremila regni in  un singolo   istante di  vita. Senza una   corretta  comprensione del vero  aspetto di   tutti i  fenomeni,   affermare che si  può conseguire la Buddità o  la   rinascita  nella   Pura terra sono parole  senza contenuto, sono vuote    promesse. Ecco    perché il Daishonin dice  che è una Buddità di nome, non    di fatto. 

SUDA  Il Daishonin dichiara:  «Non devono esserci    discriminazioni fra   coloro  che propagano i cinque  caratteri di Myoho    renge kyo   nell’Ultimo giorno  della Legge, siano  essi uomini o   donne».
  [39]
    Afferma inoltre: «Solo nel  Sutra del Loto si  legge che le   donne che    abbracciano questo sutra, non  solo sono  superiori a tutte   le  donne,  ma  eccellono su tutti gli  uomini».
  [40]
 

SAITO  Nichiren    Daishonin ha  dato ad  alcune donne i titoli  onorifici di  “santa” o    “saggia” (per  esempio la  Santa Nichimyo e  Konichi la saggia)     dimostrando la sua  alta  considerazione per le donne. 

IKEDA Nessun     altro nella società  giapponese  e nel mondo buddista  dell’epoca lodava  e    rispettava le  donne quanto il  Daishonin. 

SUDA A  quel tempo alle    donne  era  proibito l’ingresso al Monte  Hiei, al Monte  Koya, al    Todaiji e al   Daigoji, i templi delle vecchie  scuole. Le nuove  scuole    dell’epoca  di  Kamakura, la Nembutsu e la Zen, si  ponevano il    problema  della   salvezza  delle donne, ma sostenevano che  dovevano    rinascere  prima   come uomini. 

IKEDA Invece il Daishonin dice: «I     praticanti del  Sutra   del Loto, uomini o donne, non sono forse tutti     degli Onorati  dal   Mondo?»
  [41]
 

SAITO Nella storia del Buddismo   giapponese,   la prima   persona  che prese i voti fu una donna. 

IKEDA   Era la monaca     Zenshin-ni. 

SAITO  Era la figlia di Tatsuto Shiba che   venne in Giappone     dalla Cina nel  522. Zenshin-ni prese i voti nel   584. Nello stesso     periodo altre due  persone presero i voti e  sembra  che fossero donne     anche loro. Questa  può essere una prova  che nel  Buddismo di  quell’epoca    le donne non  erano discriminate. 

ENDO Fra il  VI e  l’VIII secolo le   donne  godevano  di molto rispetto  nella  società  giapponese, vi furono   anche  varie  imperatrici. 

SAITO Nel  periodo di  Nara (710-794) in tutte   le  province  vennero  costruiti  templi per  le monache, a cominciare  dallo   Hokkeji di   Nara. Erano  chiamati  “Templi del Sutra del Loto per    l’espiazione  dei  peccati”,  in cui si  recitava il Sutra del Loto per  la   pace e  la  sicurezza  delle donne.  Dopo il IX secolo questi templi  furono     abbandonati o  trasformati  in monasteri per monaci o affiliati  ai  templi    maggiori. 

SUDA Fra i  motivi che causarono ciò vi fu la      nazionalizzazione del  Buddismo e  la sua relazione con lo Shintoismo.      Comunque sia,  l’originale  spirito egualitario non sopravvisse a  lungo. 

IKEDA  Dobbiamo  sforzarci continuamente di tornare alle  origini, di     tornare  allo  spirito del fondatore. Una religione è  fatta di persone e     sono  le  persone a deciderne l’orientamento. 
Da  un altro punto di  vista,     la  storia cambia continuamente e anche  l’attuale società  dominata dai      maschi non può e non deve  continuare in eterno. 

SAITO  Guardando alla      storia del genere  umano, per parecchie migliaia di  anni la società è      stata  matriarcale; solo in tempi relativamente  recenti si è   trasformata     in patriarcale. 

IKEDA In futuro, al posto di  una società   dominata     dall’uno o dall’altro sesso, sarà necessario  sviluppare   una società     completamente nuova in cui regnino equilibrio e  armonia   fra i  sessi. 
L’insegnamento del Daishonin è assolutamente    egualitario.  Egli dice:    «Tutti gli esseri viventi sono figlie del re    drago per  qualità    essenziale o intrinseca».
  [42]
 La fanciulla drago    rappresenta  quindi tutti    gli esseri: il suo conseguimento della    Buddità è  anche il  conseguimento   della Buddità di Shariputra. 
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ENDO Come  vede  il Buddismo le differenze     fra  uomo e donna?  Capisco bene  l’eguaglianza  fra i due sessi, in      quanto entrambi sono  entità dei  tremila regni in un  singolo  istante     di vita, ma è pur vero  che delle  differenze esistono. 

SUDA In     generale, mentre una  caratteristica  maschile è la  speculazione e      l’astrazione, quella delle  donne è  l’intuizione e  il realismo, per cui      sono più rapide a  scoprire bugie e  inganni. 

ENDO Caratteristica      principale della donna è  la maternità.  Poiché  sono direttamente      coinvolte nel generare la  vita, alcuni   ritengono che le donne abbiano      radici profondamente  radicate nella   dimensione fondamentale della     vita. 

SAITO La psicologia  del  profondo ha  scandagliato le     caratteristiche dei  due sessi. Per   esempio, lo  studioso junghiano     Kawai Hayao sostiene che  il  principio  materno si  manifesta nella     capacità di “abbracciare”   imparzialmente  tutte le cose,  mentre quello     paterno si manifesta  nella  capacità di  “analizzare” e   classificare    distinguendo il  soggetto  dall’oggetto, il  bene dal  male, e  così  via. 

IKEDA Ci  sono vari altri  modi di vedere le  cose.  La  questione è  se   queste  differenze sono innate,  comuni a tutte   le epoche e  a  tutte le    società, o se sono differenze  acquisite,   formate dalla   cultura e    dalle tradizioni. È difficile  tracciare una   linea di   demarcazione.    Spero che studi futuri facciano  luce sulla   questione. 
Per   esempio,   una ricercatrice americana, Grace   Halsell,  ha   scritto:  «I  maschi fin   da piccoli sono addestrati a  non  curarsi del    pericolo, le  bambine a   cercare la sicurezza.  Alcuni  sostengono che   se  una bambina  ricerca  il  pericolo, lo fa  perché vorrebbe  essere  un   maschio. Persino  Adler   dice che una  bambina che si arrampica   sugli   alberi lo fa per  imitare  i  maschi,  non gli viene in mente  che   anche le  bambine possano   trovare   divertente arrampicarsi  sugli  alberi e  che,  ricercando il   pericolo   come fanno i maschi,  coltivino  la propria   autonomia». 
Che   queste   osservazioni siano  giuste o no, è  innegabile che   l’immagine   della   mascolinità e  della femminilità  presente nella  nostra  coscienza  è    profondamente  influenzata da  secolari tradizioni  culturali.      L’influenza delle  tradizioni si fa  sentire in ogni aspetto  della      società,  linguaggio, religione,  istituzioni, educazione,  scienza.    Perciò    la cosa importante non è  stabilire come debba essere  un uomo e    come    debba essere una donna,  ma impegnarsi a vivere in modo  degno   di   un   essere umano. 
Anche nel  Buddismo ci sono diversi   insegnamenti      riguardanti l’uomo e la  donna, ma naturalmente essi   riflettono la      concezione dell’epoca e  della società in cui furono   esposti. Non  si  può    pensare che abbiano  un’applicazione generale.   Quello che  importa  è  che   uomini e donne  diventino felici. Diventare   felici è   l’obiettivo,  tutto   il resto è  un mezzo. 
Si possono  proporre   modelli  ideali,  teoricamente   validi,  ma a che servono se  in  pratica si  è  infelici?  Inoltre, non è    possibile per l’uomo  essere  felice se non   lo è anche  la donna. 

ENDO    Capisco. In  definitiva,  uomini e donne   devono  coltivare la loro  umanità e    allora la loro  mascolinità e   femminilità  potrà  risplendere    naturalmente. 

SUDA Un  libro che negli   anni ’60  innescò  il movimento  per   la parità dei  sessi negli Stati   Uniti è La  mistica  della  femminilità   di  Betty  Friedan, pubblicato  nel  1963. Nel   primo  capitolo l’autrice    descrive le sofferenze  sconosciute  di molte    donne che vivono in una    società in cui ci si  aspetta che una  donna    si preoccupi solo del  marito,   dei figli e  della casa. Scrive:  «Una    donna mi ha detto:  “Non so  perché,  mi sento  demotivata…    incompleta”,  oppure, “Mi  sembra di non  essere  viva”.  Qualcuna mette a    tacere  queste  sensazioni con un  tranquillante  […]  “Sono stanca   morta…  tutto a   un tratto me la prendo  con i bambini…   scoppio a   piangere senza    motivo”. Una mi ha detto che  quando si sente   così,   corre fuori di    casa e si mette a camminare senza  meta per le     strade. C’è chi si    chiude in casa e piange».
  [43]
 

ENDO La  donna    americana  della media    borghesia di quei tempi offriva un’immagine  di    ricchezza e   serenità,   in una casa circondata da un vasto prato     verde e fornita  di  tutti gli   elettrodomestici. Questo stereotipo si è     diffuso  anche in  Giappone.  Ma  dietro la facciata, molte  soffrivano   di  un  vuoto  spirituale. 

SUDA   Credo che la reazione al  tentativo di     costringere le  donne in uno   stereotipo sia stata la  molla   principale   del movimento  femminista. Non   bisogna mai perdere  di   vista che   l’obiettivo è che una  donna si  senta  veramente  felice.   Altrimenti si   rischia che il movimento   femminista,  se  diventa fine  a  se stesso,   finisca a sua volta per   costringere la   donna nello   stereotipo  opposto. 

SAITO Nel femminismo vi   sono  diverse   correnti.  Persino nel   mondo  cristiano c’è una corrente    chiamata   “teologia  femminista”,  che critica  la tendenza della   teologia    cristiana a  riconoscere  all’uomo una  posizione di   superiorità e   sostiene  che  gli  insegnamenti della chiesa  sono stati   usati dagli   uomini come   mezzo  di controllo sulle donne. 

ENDO   Alcuni   identificano  il concetto  di   “Dio padre” come la fonte della     discriminazione delle  donne e   affermano  che ci si dovrebbe  riferire    alla divinità come “Dio  nostro   padre e  nostra madre”. 

SAITO  Questi   movimenti possono essere    oggetto di critica,  tuttavia   penso che la   sincerità dei loro aderenti    sia lodevole. 
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IKEDA Dal    punto di  vista    dell’eternità   della vita, il sesso non è fisso: si   può   nascere uomo   in  una vita e   donna in un’altra. Anche in questo    senso,  in un   individuo  esistono   aspetti sia maschili sia  femminili. 

SUDA    Infatti nelle donne  sono   presenti ormoni  maschili e nell’uomo     ormoni  femminili. La  differenza   dipende  dalle proporzioni. 

IKEDA     Questo è un  esempio  facilmente    comprensibile. Comunque sia, in un     individuo la  parte  maschile e  la   parte femminile devono     armonizzarsi; in ciò  consiste la   maturazione   della personalità e la     realizzazione di se  stessi. 
In altri  termini,   se un uomo    possedesse  solo tratti maschili,   sarebbe brutale:  deve   possedere    anche  delicatezza e sensibilità  per  comprendere il modo  di   pensare e    di  sentire della donna.  Allo stesso  modo, anche per la   donna,   non  è   sufficiente  possedere i tratti  cosiddetti femminili.  Nella     nostra   cultura,  la calma, una lucida  razionalità, la capacità  di     giudizio e   la  lungimiranza sono  considerate prerogative maschili, e    sono      comunque requisiti necessari  per il completo sviluppo di se    stessi. 
Qualunque società si aspetta  che l’uomo manifesti la     “mascolinità” e   la   donna la “femminilità”.  Tuttavia, uniformandosi     solo a questa     aspettativa, altri lati della  personalità    rimarrebbero  soffocati. Per     questo motivo gli uomini  dovrebbero    imparare dalle  donne e le  donne    dagli uomini. Credo che il  valore    del matrimonio  stia in  parte nel    completamento reciproco.     Naturalmente questo non  vuol  dire che per    sviluppare il proprio     carattere si debba essere   sposati. 

ENDO Lo    psicologo Erich Neumann    ha  detto: «Sia per l’uomo   sia per la donna,    quando il senso    paterno e il  senso materno,   elementi opposti come  giorno   e notte,    si combinano e si  completano a   vicenda esplicando le  loro      rispettive funzioni per un  risultato   comune, è possibile  realizzare    la   perfetta fusione dei  sessi». 

IKEDA   Sin da giovane la  Divina    commedia di   Dante e il Faust di  Goethe  hanno  esercitato un  grande    fascino su di me.   Entrambe queste  opere   esprimono aspirazione  e    ammirazione per il   femminile. Nella  Divina   commedia, Beatrice è     presentata come una stella   che guida Dante  nel   viaggio in  Paradiso    dove Maria, la madre di Cristo,   occupa un   posto  di  primo piano.    Qualcuno ha sostenuto che il culto di   Maria   risponda   all’esigenza    del femminile da parte dei credenti   cristiani. 

ENDO Il     Cristianesimo è una religione in cui predomina il   lato    maschile e il     culto di Maria sarebbe sorto per compensarlo. 

IKEDA      Forse Dante,   per   completarsi come essere umano, aveva bisogno di      un’immagine    femminile  da idealizzare, Beatrice. 
Il Faust si  conclude  con    le    parole: «La  donna, eternamente, mostra il  cammino». Può  darsi che       Goethe, come  uomo, ricercasse “l’eterno  femminino” nella  sua lotta       spirituale per  diventare un essere  umano completo. 
Il  perfetto   “essere     umano  completo” è il Budda  che ha realizzato il  principio   dei  tremila    regni  in un singolo  istante di vita. Questo è  il   significato  del    capitolo  Devadatta  che espone sia  l’illuminazione   delle donne,  sia     l’illuminazione  degli uomini  malvagi. 



                
    

    




    
    
        
            Ogni persona presenta il lato di Devadatta e il lato della Fanciulla Drago
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
SAITO È stato  detto che non     c’è  alcuna  connessione  logica   tra la prima e la  seconda parte del       capitolo. A me sembra  che   mettendo insieme le due  parti emerga       l’immagine completa    dell’essere umano. In ogni  individuo esistono i   due     aspetti,    maschile e femminile, quindi  ognuno può ottenere       l’illuminazione    nel suo aspetto di Devadatta e  nel suo aspetto  di      fanciulla drago. 

IKEDA È così. Il Daishonin dice:  «Devadatta   rappresenta     l’aspetto    spirituale dell’illuminazione, la  figlia   del drago     l’aspetto     fisico».
  [44]
 Dice inoltre: «Devadatta    rappresenta anche il    principio    che  le nostre illusioni e i   desideri  non sono altro che       illuminazione. La  fanciulla drago   rappresenta il  principio che le       sofferenze di nascita e  morte   non sono altro che  nirvana ».
  [45]
 Poiché       possediamo entrambi gli    aspetti, sia il fisico  sia lo spirito di  un      essere umano   divengono  Budda. 

ENDO Nel caso  della fanciulla   drago,  la    cosa   più importante è che  consegua la  Buddità nella sua   forma di       animale. Per questo la sua  Buddità è  l’aspetto fisico         dell’illuminazione. 
Nel caso  dell’illuminazione  degli uomini  malvagi,        la questione della bontà o  malvagità  appartiene allo  spirito,    dato  che    un uomo buono non è  fisicamente  diverso da un  uomo    cattivo. Per   questo   motivo,  l’illuminazione di  Devadatta     simboleggia la Buddità   dello   spirito. 

SUDA  “Le illusioni e  i     desideri non sono altro che     illuminazione” indica  l’illuminazione      sul piano spirituale, mentre  “le    sofferenze di nascita e  morte   non    sono altro che nirvana”  indica    l’illuminazione della totalità      della  vita che comprende  anche la forma    fisica. Il capitolo     Devadatta   mostra il  conseguimento della Buddità   del  corpo e dello     spirito,  nonché  della  parte maschile e della parte    femminile. 

IKEDA Giusto,  ma la   questione è quanto profondamente    riusciamo  ad    avvicinarci   all’essenza  del nostro io. Quando era in    esilio a    Sado  e affrontava   le più grandi  difficoltà, Nichiren guardò       dentro di  sé esaminandosi   come essere umano:  «Nichiren […] in questa        esistenza è nato povero  e  umile in una   famiglia chandala.    Benché il     mio cuore possa avere  un  po’ di fede nel  Sutra del    Loto, il mio  corpo    ha l’aspetto di un   uomo, ma è un corpo  animale    […] Poiché il  mio cuore    crede nel  Sutra  del Loto, non temo né     Brahma né Shakra,  ma il mio   corpo   rimane  quello di un  animale».
  [46]
 
Il  Daishonin era  in esilio, non    aveva   posizione  sociale, potere o    ricchezza. Gli  mancavano   nutrimento,     vestiario, abitazione.   Tutto ciò  che  possedeva era la   vita; era    ridotto  alla nuda   umanità. In queste   condizioni dichiara   che il  suo   corpo è  quello   di un animale.  Certamente  il corpo   dell’uomo  è un  corpo  animale    e, in questo  senso, il  conseguimento   della  Buddità nel  corpo    animale  della  fanciulla drago,  riguarda noi    tutti. E  naturalmente   non  si   riferisce solo alle donne. 
«Poiché  il   mio cuore  crede nel   Sutra del    Loto, non temo né Brahma né   Shakra».   Con quel  “cuore”   Nichiren si    oppose alle potenti  autorità dello    shogunato.   Infine  conclude che    siccome ha  dedicato mente e corpo al    Sutra  del  Loto,  diventerà    sicuramente  un Budda nel corpo e nella   mente. 

SAITO   Sempre in  Lettera   da  Sado scrive: « Dal momento che    Nichiren sta    ponendo la  stessa  causa   di Mai Sprezzante, com’è    possibile che non    diventi un   Budda uguale a   Shakyamuni?»
  [47]
 

IKEDA  Il   Daishonin ci   insegna  che   la Buddità nella forma   presente si  ottiene   lottando  fino  in  fondo   contro grandi difficoltà.   Se  dimentichiamo   questo  punto,   anche il   capitolo Devadatta rimane    un’astratta  teoria. 
Il   cosiddetto  “lato   maschile” ha aspetti tanto    positivi  quanto    negativi: per  esempio,   positivo è il libero  esercizio   del   potere   per  costruire  qualche  cosa,  che però in  alcuni casi può      manifestarsi  come sete di   potere, violenza e   distruttività. Queste      ultime sono le  azioni di   una persona  malvagia, di  un Devadatta.      Dall’altro lato, la  capacità   di  abbracciare ogni cosa,  che  secondo     alcuni è una  caratteristica    femminile, può a volte   manifestarsi  come    una tendenza  negativa    all’avidità. 

ENDO È  tipico della  Madre  dei    fanciulli demoni. 

IKEDA    Il conseguimento  della Buddità di   Devadatta e    della fanciulla    drago è  la prova  concreta che “i  desideri e  le    illusioni non sono    altro che   illuminazione” e “le  sofferenze di   nascita   e morte non   sono   altro  che nirvana”. 
Inoltre, poiché la   fanciulla   drago è    femmina,  può  capire le  sofferenze delle donne e  può  aiutarle.      Tutte le sue   sofferenze si  trasformano nella capacità  di  rendere    felici   gli altri.   Questo è  il potere della mistica  Legge e il     significato      dell’illuminazione della fanciulla drago.  Essendo un     animale, di  sesso     femminile e piccola, la fanciulla  drago era    ritenuta  la  meno     qualificata, eppure fu la prima a  ottenere    l’illuminazione  nella  forma     presente. In una società     oppressivamente  discriminatoria, fu una      sensazionale dichiarazione     dei diritti  umani. 
La dichiarazione dei      diritti dell’uomo  della    Rivoluzione  francese specificava diritti      dell’uomo e del   cittadino,   al  maschile. Una donna, Olimpia de Gouges,      criticò  il  documento e    nel 1791 proclamò la Dichiarazione dei diritti        delle donne e  delle   cittadine. Fu però accusata di essere        antirivoluzionaria e   mandata  alla ghigliottina. È stata una delle   tante      persone che   hanno  sacrificato la vita per assicurare i   diritti alle      donne. 
La    “dichiarazione dei diritti delle donne”   che emerge  dal   Sutra    del    Loto rende possibile a ogni persona di   realizzare una   grande       felicità. Ogni persona, come la  fanciulla  drago, “riscattando   gli    esseri    viventi dalla  sofferenza” nel  grande oceano di nascita e      morte, si    mette in  viaggio insieme  agli altri verso la felicità      assoluta. Le donne     hanno il diritto  di diventare felici. Devono      diventarlo. Questo è     l’intento del  Sutra del Loto. 
L’espressione del      Sutra del  Loto, “figlia    del re  drago”, esprime l’unità di  genitore  e     figlio, cioè padre e    figlia  che conseguono insieme la  Buddità.  Con    la  propria  illuminazione,   la  figlia può salvare  anche il   padre. 
La    terra  dove la fanciulla  drago   svolge la sua  attività  di  salvare le     persone dopo aver  conseguito la   Buddità,  si  chiama  Mondo   Immacolato.   Quando una donna  ottiene     l’illuminazione, il suo    ambiente si   trasforma in un mondo di    purezza e   di bellezza. La    solidarietà delle   donne che si sono    risvegliate alla   nobiltà della    propria vita   cambierà il carattere    della civiltà. Le donne   e le    giovani donne   della Soka Gakkai  sono  le  pioniere di tale      solidarietà. Non esistono   persone più   nobili, sono  insostituibili.      Possono rispondere alle    aspettative  di tutto il mondo. 
 Il poeta    indiano   Rabindranath  Tagore   ha  definito la civiltà moderna   “civiltà   del potere”   in  cui    predominano gli uomini, e auspicava  che  con il   potere delle   donne   si   sviluppasse una “civiltà dello  spirito”    basata sulla    benevolenza. 

SAITO Alcuni sostengono che  alla base   della    distruzione  della natura o    della scienza che  vede la vita   come  una   macchina, vi sia  la  tendenza   maschile a  usare la   conoscenza  per   dominare. 

IKEDA In   questo senso  il   capitolo   Devadatta  offre  importanti  suggerimenti per   trasformare   la  nostra   epoca.  In poche  parole,  si  tratta di passare  da  una   civiltà     materialistica a  una civiltà della  vita, da una  società di     controllo   e   sottomissione a una società di  compassione e   armonia.    Questo     suggerimento sta nelle parole di lode  con le  quali  il    bodhisattva     Manjushri descrive la fanciulla drago:   «Ella prova     compassione per    gli  esseri viventi come fossero suoi   figli».
  [48]
     Abbracciare con    compassione  tutti gli esseri viventi  come  fossero  i    propri figli, a    questo deve  tendere tutta  l’umanità, uomini e   donne.    Non è  questo   il significato   dell’illuminazione della  fanciulla  drago     per la   nostra civiltà? 
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